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BREVE MOTIVAZIONE

La commissione per gli affari esteri (AFET) è stata incaricata di elaborare un parere sul 
protocollo aggiuntivo dell'accordo euro mediterraneo che istituisce un'associazione tra le 
Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e lo Stato d'Israele, dall'altra, sulla 
valutazione della conformità e l'accettazione dei prodotti industriali (CAA) destinato alla 
commissione per il commercio internazionale (INTA) secondo la procedura di approvazione. 

Le relazioni bilaterali dell'Unione e Israele si basano sull'accordo di associazione e sul piano 
d'azione. 

Questo protocollo consentirà agli esportatori dell'Unione che lo desiderino, di sottoporre i loro 
prodotti industriali, prima dell'esportazione, soltanto ad una verifica e ad una sola 
certificazione in funzione delle stesse norme e degli stessi criteri e di accedere quindi al 
mercato israeliano senza doversi sottoporre a un'altra procedura di certificazione di 
conformità. Ciò si applicherà anche nell'altro senso, sempre secondo gli stessi criteri e norme 
allineati.

La commissione per gli affari esteri (AFET) è invitata a dare una valutazione del contesto 
politico in cui il protocollo sarà applicato, presumendo che sia concluso, delle possibili 
ripercussioni per gli impegni dell'Unione in materia di rispetto del diritto internazionale e 
comunitario e della sua coerenza con gli obiettivi globali dell'UE in materia di azione esterna, 
il che è un requisito esplicito del trattato di Lisbona. 

Attualmente Israele applica tutti gli accordi conclusi con l'Unione europea in "tutto il 
territorio dello Stato di Israele", come definito nella legislazione nazionale israeliana, 
compresi i territori occupati dal 1967.  L'Unione europea non riconosce né l'applicazione di 
questi accordi da parte di Israele nei suoi territori occupati né alcuna legislazione israeliana 
che promuova l'annessione e la colonizzazione di questi territori (ad esempio la legge 
fondamentale "Gerusalemme, capitale dello Stato d'Israele", adottata dalla Knesset il 30 
luglio 1980 annette Gerusalemme est) che ritiene contrarie al diritto internazionale. Quindi le 
autorità dell'Unione sono pregate di attenersi dal conferire efficacia a queste leggi in qualsiasi 
modo, visto che è vietato dall'attuale diritto comunitario e dagli obblighi internazionali 
dell'Unione europea. 

In tale contesto, i termini del testo proposto potrebbero consentire a Israele di attuare il 
protocollo sulla base del proprio diritto nazionale che definisce il campo d'applicazione 
territoriale del suo mercato interno, e quindi comprendendo anche i territori occupati dal 1967 
che non sono sotto l'amministrazione economica palestinese. Se ciò dovesse accadere, 
l'Unione europea non applicherebbe la legislazione comunitaria e non adempirebbe ai suoi 
obblighi di diritto internazionale.

Inoltre, nello svolgere la politica estera l'UE non deve discostarsi dalle disposizioni del 
trattato di Lisbona che impone l'obbligo esplicito all'Unione europea di garantire la coerenza 
tra i diversi settori della sua azione esterna e tra questi settori di politica estera e le altre 
politiche. Al proposito la politica commerciale comune dell'Unione europea deve essere 
svolta nel contesto degli obiettivi dell'azione esterna dell'Unione, nel rispetto dei principi su 
cui si fonda l'Unione europea, compreso il rispetto dei diritti umani e delle libertà 
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fondamentali1. Questi obblighi si applicano anche alla politica rivista di vicinato dell'Unione
europea, che si basa sulla condizionalità positiva ("di più per chi si impegna di più"). In 
questo contesto le attuali politiche del governo israeliano, con particolare riguardo alla 
costruzione e all'espansione degli insediamenti a Gerusalemme est e in Cisgiordania e il 
blocco della Striscia di Gaza, così come la situazione dei cittadini arabi di Israele e la 
crescente pressione sulle ONG dei diritti umani nel paese sollevano serie preoccupazioni circa 
il contesto politico di questo accordo.

******

La commissione per gli affari esteri invita la commissione per il commercio internazionale, 
competente per il merito, a elaborare una relazione interlocutoria a norma dell'articolo 81, 
paragrafo 3.

                                               
1 L'Unione si fonda sui principi di libertà, democrazia, rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, 
e dello Stato di diritto, principi che sono comuni agli Stati membri (TUE art. 6.1.). 


